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La seduta è aperta alle ore 17,40.

 ̂Russo MICHELE, segretario, dà lettura  
Processo verbale della seduta precedente,

che, non sorgendo osservazioni, si intende  
approvato.

Annunzio di presentazione di disegni di legge
e comunicazione di invio alle Commissioni
legislative.

PEESIDENTE. Comiinico che sono stati 
presentati, nelle date a fianco di ciascuno se­
gnate, i seguenti disegni di legge:

« Modifiche ed aggiunte alla legge regionale
1 aprile 1955, numero 21, modificata dalla leg­
ge regionale 9 luglio 1962, numero 19, sullo 
ordinamento dei Patronati scolastici e loro 
consorzi in Sicilia » (674), dal Presidente della 
Regione (Fasino) su proposta dell’Assessore 
per la pubblica istruzione (Muccioli), in data
5 novembre 1970;

« Riordinamento delle Biblioteche comunali 
della Sicilia » (675), dal Presidente della Re­
gione (Fasino) su proposta dell’Assessore per 
la pubblica istruzione (Muccioli), in  data 5 
novembre 1970;

« Istituzione di Centri didattici regionali » 
(676), dal Presidente della Regione (Fasino) 
su proposta dell’Assessore per la pubblica 
istruzione (Muccioli), in data 5 novembre 
1970;

« Provvedimenti in favore delle organizza­
zioni dei produttori ortofrutticoli e per il 
finanziamento della cooperàzione » (677), da­
gli onorevoli Lombardo, Mongiovì, Parisi,

®esoconti, f. 226 (500)



Resoconti Parlam entari 1604 — A ssem blea Regionale Siciliana

VI L e g i s l a t u r a CCCLXI SEDUTA 10 N o v e m b re  1970

Grillo, D’Alia, Trincanato, in data 6 novem­
bre 1970.

Comunico che, nelle date a fianco di cia- 
scimo segnate, sono stati inviati alle Commis­
sioni legislative competenti, i seguenti disegni 
di legge;

« Estensione dei provvedimenti previsti dal­
la legge regionale 12 luglio 1968, numero 18, 
alle aziende alberghiere requisite » (672), alla 
Conamissione legislativa « Lavori pubblici, co­
municazioni, trasporti e turismo », in data 7 
novembre 1970;

« Esenzioni fiscali per le imprese artigiane 
e le piccole industrie edili » (673), alla Com­
missione legislativa « Finanza e patrimonio », 
in data 7 novembre 1970;

« Integrazioni e modifiche alla legge regio­
nale 26 luglio 1957, num_ero 43, concernente 
provvidenze per la m anna » (344), alla Com­
missione legislativa « Finanza e patrimonio », 
in data 26 ottobre 1970; già inviato alla Com­
missione legislativa « Agricoltura ed alimen­
tazione », in data 13 novembre 1968; _

«Provvidenze a favore dei produttori di 
manna della Regione siciliana » (358), alla 
Commissione legislativa « Finanza e patrim o­
nio », in data 26 ottobre 1970; già inviato alla 
Commissione legislativa « Agricoltura ed ali- 
m.entazione », in  data 19 novembre 1968;

« P row edim enti a favore dei produttori di 
m anna » (572), alla Commissione legislativa 
« Finanza e patrimonio », in data 26 ottobre 
1970; già inviato alla Commissione legislativa 
« Agricoltura ed alimentazione », in  data 17 
novembre 1969.

Annunzio di inerrogazioni.

PRESIDENTE. Invito il seputato segretario 
a dare lettura  delle interrogazioni pervenute 
alla Presidenza.

RUSSO MICHELE, segretario:

« Air Assemblea agli enti locali per sapere 
resìto  dell’inchiesta promossa presso l’Ammi- 
nistrazione comunale di Fioridia al fine di ap­
purare le responsabilità degli amm inistratori 
del Partito  socialista italiano e della Demo­
crazia cristiana che in data 23 giugno 1970

(cioè 16 giorni dopo le elezioni amministra­
tive) procedettero ad assunzioni di personale 
e a sistemare gli avventizi senza tener conto 
della circolare em anata da codesto Assessorato, 
e riguardante sistemazione di personale av­
ventizio assunto fino al 31 dicembre 1966»
(1094). (Gli in terpellan ti chiedono lo svolgu 
m ento con urgenza)

R o m an o  - M arilli.

« All’Assessore alla sanità per sapere se ri­
sponde a verità che il Prefetto  di Agrigento 
si appresterebbe a riconferm are nella carica 
di commissario all’Ospedale M aria Antonietta 
Longo di Cam m arata l’ingegnere Nicolò Trai­
na, ultrasettantenne e commissario al Consor­
zio del Tum arrano, e se non intenda interve­
nire prontam ente per porre fine ad una gestio­
ne commissariale affidata sempre allo stesso 
nominativo per oltre venti anni, che ha impe­
dito un’oculata amministrazione e utilizzazio­
ne del cospicuo patrimonio dell’Ente ed una 
corretta fim zionalità .deU’istituto ospedaliero.

Tutto ciò con prevaricazione dei compiti 
affidati agli organi del Comune, ai quali spetta 
per statuto la designazione del Presidente»,
(1095).

A ttardi.

« All’Assessore, alia sanità per conoscere 
quali urgenti iniziative intende prendere per 
assicurare l’immediato svolgimento delle ele­
zioni per il rinnovo del Consiglio di amnaim- 
strazione dell’Ospedale circoscrizionale "Ba­
rone Romeo ” di Patti, essendo l’attuale con­
siglio scaduto da circa un  anno. .

P er avere inoltre dettagliate -informazioni 
in ordine al numero del personale (infermieri- 
inservienti) attualm ente in servizio presso i 
predetto ospedale, anche in  relazione p'. 
sunzioni recentem ente operate » (1096) (Ĉ 
interroganti chiedono lo svolgim ento con ur­
genza)

M e s s in a  - D e  P a s q u a l e  - A tta b b i 
- R o m an o .

« Al Presidente della Regione, aU’Aissessor® 
allo sviluppo economico e a l l ’A sse sso re  ai 
vari pubblici per conoscere:

1) se abbiano cognizione dei r is u l ta t i  
studi geologici effettuati in  località ’
nel comune di S. Ninfa (Trapani), presce^
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.dal Consiglio comunale di Gibellina per la 
ricostruzione dell’abitato della stessa Gibel­
lina;

2) se sia vero — come pare — che l’Ises 
non abbia riconosciuto che sussistono le con­
dizioni geologiche volute, a causa dell’origine 
tettonica dei terreni;

3) se sia vero che, in tale eventualità, ove 
non si scartasse la scelta — come pare non 
voglia fare l ’ispettorato generale per le zone 
terremotate — le spese di ricostruzione pub­
blica e privata siano notevolmente maggiori;

4) se, nel presupposto che sussistano le ra­
gioni precennate, sia consentito rischiare la 
ricostruzione in  tale  sito, consentire una mag­
giore spesa pubblica e il depauperamento del 
privato, che, con il contributo dello Stato, non 
sarebbe più in condizioni di affrontare nem­
meno una minima parte  della ricostruzione;

5) se, in conseguenza, al di sopra della 
speculazione e della demagogia, che hanno 
determinato. l’abbandono della scelta iniziale 
delia località Rampinzeri, non ritengano di 
prescegliere tale ultim a località, che geolo­
gicamente è la migliore tra  le zone in discus­
sione; che è preferita dalla maggioranza della 
popolazione; che offrirebbe più immediato e 
facile l’inizio dei lavori esistendo già i pro­
getti esecutivi; che avvanteggerebbe per tu tta  
l’attività connessa, per tu tto  il lungo arco di 
tempo necessario alla ricostruzione, la stessa 
popolazione di Gibellina, che vive in loco nelle 
baraccopoh» (1097).

G r il l o .

« All’Assessore agli enti locali per conoscere 
quali provvedimenti abbia adottato o intenda 
adottare nei confronti di Vito Giancimino, 
iHiputato per interesse privato in a tti di ufficio 
W danno d e r  Comune di Palermo, e tuttavia 

tto Sindaco della città, al fine di garantire, 
'̂ ®ll’imminente processo, il pubblico interesse, 

cui tutela il Sindaco-imputato risulta pa­
lesemente inidoneo » (1098).

D e  P a sq u a le .

Assessore ai lavori pubblici per sapere 
: risponda a vero la voce, circolante a Sira- 

«sa secondo la quale la somma di lire 360 
(articolo 38) stanziata per la viabilità 

rna della città, sarebbe stata stornata per

la viabilità esterna e precisamente per lavori 
al circuito di Siracusa » (1099). {L’interrogante 
chiede la risposta scritta  con urgenza)

ClLIA.

« Al Presidente della Regione per sapere :
a) se è a conoscenza della notizia secondo 

cui il Governo nazionale avrebbe dato desti­
nazione diversa alla somma di lire quattro 
m iliardi già deliberata per la costruzione del­
l ’aeroporto in provincia di Agrigento;

b) quale immediata azione il Governo re ­
gionale intenda, comunque, espletare per evi­
tare che la somma di cui sopra subisca una 
destinazione diversa da quella originariam en­
te prevista e per salvaguardare gli interessi 
delle popolazioni agrigentine che si vedono 
ancora una volta trascurate e ricacciate ai 
margini delle attenzioni governative » (1100).

M arino  G io v a n n i.

« All’Assessore all’industria e commercio 
per sapere:

1) se è vero che nel mese di luglio l’Ente 
minerario siciliano ha organizzato un viaggio 
di studio negli Stati Uniti d’America;

2) se è in  grado di fornire all’interrogante 
i nominativi dei partecipanti;

3) se i partecipanti hanno ritenuto di do­
ver relazionare sui proficui studi compiuti ed, 
in caso positivo, se tali dotte relazioni pos­
sono essere portate a conoscenza dei Depu­
tati dell’Assemblea al fine di arricchirne la 
cognizione nel campo minerario;

4) se la spesa è stata sostenuta interam ente 
dall’Ente minerario siciliano e, in caso posi­
tivo, se è in grado di precisarne la m isura;

5) se la partecipazione al viaggio di gen­
tili signore debba essere méssa in relazione 
alla opportunità di abbattere secolari barriere 
di discriminazione verso il gentil sesso finora 
ingiustamente escluso dalle attività m inerarie
o se, invece, debba considerarsi una gentile 
attenzione verso i signori partecipanti, biso­
gnosi di intercalare alle fatiche dello studio 
momenti di relax;

6) se tra  i partecipanti vi era l ’ingegnere 
capo del Distretto m inerario di Caltanissetta, 
Ingegnere Terranova, che dovrebbe garantire
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la vigilanza sulle più im portanti attiv ità  ge­
stite dallo stesso Ente m inerario siciliano;

7) se, infine, la delibera deU’Ente m inera­
rio siciliano con la quale veniva deciso il viag­
gio e l’assunzione della spesa è stata regolar­
m ente approvata dall’Assessore all’industria » 
(1101).

Corallo.

« All’Assessore allo sviluppo economico per 
sapere se è in grado, facendo seguito alle di­
chiarazioni rese in Aula il 7 luglio 1970, in 
occasione della discussione della interrogazio­
ne numero 855, di dare ulteriori notizie circa 
le controdeduzioni presentate dal comune di 
Siracusa a seguito dei rilievi mossi dall’As- 
sessorato a conclusione dell’inchiesta sullo svi­
luppo edilizio della città di Siracusa » (1102).

Corallo.

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé an­
nunziate saranno iscritte alFordine del giorno 
per essere svolte al loro turno; quella per la 
quale è stata chiesta la risposta scritta è stata 
già inviata al Governo.

Annunzio di interpellanze.

PRESIDENTE. Invito il deputato segreta­
rio a dare lettura delle interpellanze perve­
nute alla Presidenza.

RUSSO MICHELE, segretario:

« Al Presidente della Regione e all’Asses- 
sore all’agricoltura e foreste per conoscere 
quali iniziative abbiano preso o intendano 
prendere a tutela  degli interessi dei viticol­
tori siciliani, minacciati da una recente legge 
della Regione Trentino - Alto Adige con cui 
si autorizza, in dispregio delle norme vigenti 
nel nostro Paese ed in contrasto con gli stessi 
regolamenti comunitari, lo zuccheraggio dei 
mosti o dei vini per elevarne il tenore alcoo- 
lico » (383). (Gli interpellanti chiedono lo svol­
gimento con urgenza).

G iacalonk V ito - G iubilato  - 
R indone - S caturro.

« All’Assessore al lavoro ed alla cooperazio­
ne per conoscere se e quali interventi sono

stati adottati per assicurare il funzionamento 
dei Comitati consultivi provinciali deU’Inail 
regolarmente nominati da tempo dai Prefetti 
in ottemperanza a quanto disposto dalla legge 
istitutiva e tuttavia inspiegabilmente inope­
ranti.

Detti Comitati dovrebbero, come è noto, in 
primo luogo occuparsi del rilevante e preoc­
cupante andamento del rischio infortunistico 
e dell’igiene del lavoro nella nostra Isola.

Considerato il fatto che il vertiginoso au­
mento delle m alattie professionali e degli in­
fortuni, contribuisce ad aggravare lo stato di 
salute e di sicurezza dei lavoratori, si chiede 
di conoscere quali iniziative intenda prendere 
l ’Assessore al fine di ottenere un immediato e 
regolare funzionamento di questi Comitati che 
rappresentano una conquista democratica a 
tutela  dei lavoratori » (384). {Gli interpellanti 
chiedono lo svolgim ento con urgenza)

A ttardi - R omano

« All’Assessore agli enti locali per conoscere 
là posizione del sindaco Ciancimino, già eletto 
Sindaco di Palermo, in relazione alle richieste 
fatte nei suoi confronti in passato da parte di 
varie A utorità superiori (Bevivino - Spezza­
no).

Si chiede altresì, di sapere quale posizione 
intende assumere il Governo della Regione -- 
a seguito delle dichiarazioni fatte  in Prefettu­
ra  da autorevoli componenti del Consiglio di 
Presidenza delFAntimafia — in relazione alle 
dette gravissime dichiarazioni » (385).

D i  S tefano.

« All’Assessore agli enti locali per cono­
scere se:

considerata la grave situazione di tensione 
sociale creatasi nel comune di C am m arata a 
seguito dell’atteggiamento provocatorio e 
ostruzionistico del Partito  della Democrazia 
cristiana che, impedendo ai propri consiglieri 
la partecipazione costruttiva ai lavori de 
Consiglio comunale, lascia da cinque mesi 
paese senza un amm inistratore;

considerato il compiacente avallo, a 
tattica ostruzionistica, della C o m m issio n e  
vinciale di controllo di Agrigento che 
pretestuosi motivi per invalidare la legitt 
elezione della giunta, compiendo al
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stesso atti di approvazione di delibere in ma­
nifesto contrasto con la decisione precedente;

considerato altresì che una prova evidente 
di tale illegittimo atteggiamento del facente 
funzioni di sindaco sta nell’ultimo avviso di 
convocazione diramato ai consiglieri in data
5 novembre per i giorni 21, 23 e 28 dello stes­
so mese;

non ritenga, a salvaguardia della legalità de­
mocratica, di dover disporre, con l’urgenza che 
la situazione richiede, la nomina di un com­
missario ad acta, col compito di convocare il 
Consiglio in form a regolare ed urgente, e dì 
provvedere alla revoca dei componenti della 
Commissione provinciale di controllo dipen­
denti dagli Assessorati.

11 prolungarsi nel tempo di questa situazio­
ne impedisce la pronta ripresa deU’attìvìtà 
amministrativa e quindi ogni iniziativa comu­
nale tendente al rapido inizio dei lavori pub­
blici atti a lenire la disoccupazione e soprat­
tutto la elaborazione di programmi comunali 
di sviluppo economico e provoca l’ulteriore 
aggravarsi deU’emìgrazìone, dell’esasperazione 
dei cittadini che potrebbe sfociare in gravi 
turbamenti dell’ordine pubblico, così come è 
chiaramente emerso nella prim a imponente 
ma composta manifestazione di protesta ge­
nerale » (386). (G li in terpellan ti chiedono lo 
svolgimento con estrem a urgenzai).

A ttardi - S caturro  - G rasso  N ic o l o si.

«All’Assessore ai lavori pubblici e all’As­
sessore al turismo, alle comunicazioni e ai tra ­
sporti per conoscere se risponda a verità e 
pali siano i motivi che hanno prodotto la 
jariazione di destinazione verso Genova dei 

l^iliardi per la costruzione deU’aeroporto 
nel territorio di Agrigento.

Il provevdimento, arbitrario e discrimina- 
orio come sempre, da parte  del Governo cen- 
rale è lesivo degli interessi dello sviluppo 

generale delle province della fascia centro- 
meridionale della Sicilia, che proprio in que- 

giorni sono state teatro di grandi ed uni- 
lir^  ̂ ^^^ifestazioni di protesta per una po­

lca di pubblici investim enti e per il rilancio
economico.
1 \^terpellanti chiedono di conoscere quali 
 ̂Illative intenda prendere il Governo regio- 

® ottenere dal Governo nazionale il 
degli impegni per la realizza- 

® dell’aeroporto che rientra nel quadro

delle provvidenze contemplate nel verbale 
pubblicato dalla stampa sugli incontri Gover­
no-Regione » (387). (Gli interpellanti chiedo­
no lo svolgim ento con urgenza).

A ttardi - S caturro  - G rasso  N ic o l o s i.

PRESIDENTE, Avverto che, trascorsi tre  
giorni dall’odierno annunzio, senza che il Go­
verno abbia dichiarato che respinge le in ter­
pellanze o abbia fatto conoscere il giorno in 
cui intende trattarle , le interpellanze stesse 
saranno iscritte all’ordine del giorno per es­
sere svolte al loro turno.

Annunzio di mozione.

PRESIDENTE. Invito il deputato segreta­
rio a dare lettura della mozione pervenuta 
alla Presidenza.

RUSSO MICHELE, segretario:

« L’Assemblea regionale siciliana
considerato che nel corso degli ultim i mesi 

il costo del denaro nel nostro Paese — e più 
m arcatamente nel Mezzogiorno ed in Sicilia
— è sensibilmente aumentato;

ritenuto che si debba procedere, a tutela 
degli interessi della finanza regionale, all’au­
mento del tasso d’interesse corrisposto dai due 
massimi Istituti di credito dell’ìsola per le 
somme depositate dalla Regione;

m entre biasima il comportamento del Go­
verno regionale che, malgrado le pressioni 
ricevute, in sede di Assemblea, non ha preso 
nessuna iniziativa diretta ad ottenere un con­
gruo aumento del tasso da parte  del Banco di 
Sicilia e della Cassa Centrale di Risparmio 
” Vittorio Emanuele ” ;

nel sollecitare alla Giunta di Governo prov­
vedimenti atti ad accelerare la velocità della 
spesa, in modo da ridurre la presenza sempre 
più massiccia di residui passivi nel bilancio 
regionale,

impegna il Governo della Regione

a condurre immediate tra tta tive  con i soprad­
detti Istitu ti di credito perchè, tenuto conto 
che l ’aumento medio del tasso d’interesse in 
Sicilia ha superato, nel giro di un amro, il 3
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per cento, si arrivi ad mi nuovo accordo che 
compensi le esigenze del bilancio della Re­
gione »

G iacalone V ito  - D e  P asq u a le  - 
C agnes - M e s s in a  - R in d o s e  - L a 
D u c a .

PRESIDENTE. La mozione teste letta  sarà 
iscritta all’ordine del giorno della seduta suc­
cessiva, perchè se ne determ ini la data di di­
scussione.

Sostituzione temporanea di componenti di Com­
missioni legislative.

PRESIDENTE. Comunico che il 5 novem­
bre 1970, l ’onorevole Carbone ha sostituito 
l’onorevole M arilli nella quarta Commissione 
legislativa e il 6 novem bre 1970, l’onorevole 
Giubilato ha sostituito l ’onorevole A ttardi 
nella settim a Commissione legislativa;.

Assenze nelle Commissioni legislative.

PRESIDENTE. Comunico, a norma dell’art- 
ticolo 69, terzo comma, del Regolamento in­
terno dell’Assemblea, che gli onorevoli Dato 
e Fusco, sono stati assenti, senza che abbiano 
ottenuto regolare congedo, alla riunione della 
settima Commissione legislativa del 6 novem­
bre 1970.

Commemorazione di De Gaulle.

DI STEFANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DI STEFANO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il generale De Gaulle oggi è morto. 
La sua forte personalità per ben tren t’aniù 
ha permeato la storia, non solo della Francia, 
ma dell’Europa intera. Penso che anche in 
quest’Aula la figura di De Gaulle m eriti di 
essere ricordata, perchè nessuno può ignorare 
la scomparsa di chi può, ben a ragione, essere 
considerato un  grande uomo politico. De 
Gaulle aveva quarant’anni quando si rese, per 
primo, conto che la guerra di posizione era 
orm ai superata dalla guerra di movimento,

in seguito alla evoluzione tecnica dei mezzi 
belhci moderni, che consentivano una sempre 
maggiore rapidità di spostamenti. Fu, insom­
ma, uno dei più grandi m ilitari dell’epoca 
moderna. La sua figura venne fuori infatti 
prepotentem ente fra  gli anni tren ta  e qua­
ranta, allorché mise in  .guardia la Francia 
della illusoria sicurezza della linea Maginot; 
e ciò quando anche i tedeschi, che avevano 
pure acquisito la strategia della guerra di 
movimento, costruivano tu ttav ia  la famosa 
linea Sigfrido che tu tti  ricordiamo..

De Gaulle, constatata la elevata potenza 
tecnologica ed economica della Germania, 
ostacolò, nel 1940, l’en trata in guerra della 
Francia; ma, risultato vano il suo tentativo, 
da buon m ilitare, combattè con coraggio per 
la difesa della patria. Dopo la disfatta e il 
dram m a di D unkerque si portò in Gran Bre­
tagna, dove creò un  governo provvisorio, rior­
ganizzò le truppe francesi che erano sfuggite 
ai tedeschi e si m ise a capo delle forze di re­
sistenza contro l’oppressore nazista. Il Gover­
no di Vichy, con a capo il maresciallo Petain, 
lo, condannò a m orte come disertore.

La carica della sua personalità riuscì però 
a vanificare quella ingiusta condanna. Riuniti 
attorno a sè tu tti coloro i quali erano amanti 
della libertà e costituito — come ho già detto
— il governo in esilio, tornò in Francia, nel 
1944, con le truppe alleate ed ebbe l’onore e 
il vanto, il 26 agosto di queiranno, di riac­
cendere sotto l ’Arco di Trionfo voluto da Na­
poleone, la fiamma che arde perenne a me­
moria di coloro che sono m orti per la patria.

Nel 1946 si r i t i r ò , a Colombey les deux 
Eglises, suo paese natale, da dove seguì con 
preoccupazione gli otto anni di guerra in In­
docina conclusisi con la disastrosa sconfitta di 
Dien-Bien-Phu. La Francia intanto subiva il 
crollo del franco, ventiquattro crisi di gover­
no ravvicinate, e la dipendenza fiinanziaria 
dagli S tati Uniti sempre più accentuatasi.

Il primo giugno 1958, dopo d o d ic i anni di 
grave crisi per la Francia, tornò sulla scena 
politica, chiamato da tu tti  i p a r ti t i ,  per sal­
vare la patria. I suoi però non furono mai 
obiettivi militaristici, nè men che leciti; anz| 
egli informò la sua azione ad elevati princip 
morali.

Completamente consacrato ad una^ 
storica e mitica, animato da uno spirito 
litare che lo portava sempre a battersi 
grandezza della Francia, De Gaulle fu tu
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via colui il quale, più di qualsiasi altro sta­
tista del mondo occidentale, capì che l’evolu­
zione dei tempi costringeva ad una rottura 
netta con il passato. Concesse perciò la indi- 
pendenza a tu tte  le colonie francesi, cattivan­
dosene la simpatia; anche se l’indipendenza 
dell’Algeria, che costituzionalmente faceva 
parte del territorio m etropolitano francese, gli 
costò l’odio e l’antipatia di uomini, come Dar- 
lan, che erano fautori della grandeur della 
Francia.

In politica interna estese il suffragio elet­
torale alle donne (cosa che in Italia aveva già 
fatto il Governo De Gasperi molti anni prima) 
e concesse la piena cittadinanza agli israeliti 
algerini, non ottenendone però alcuna ricono­
scenza (di qui forse un certo atteggiamento 
delFodierna politica francese nei confronti del 
popolo di Israele). Ha dato alla Francia una 
costituzione che ha posto fine a quel gioco 
sterile di partiti, causa prim a delle ricorrenti 
crisi di governo; m entre, precorrendo le teo­
rie di Nixon, ha trasform ato il suo Paese da 
alleato succube degli Stati Uniti d’America, 
in alleato indipendente, che sa fare da sè.

Il 27 aprile del 1969, si allontanò dalla scena 
politica senza che nessuno glielo-avesse chie­
sto od imposto; talché, alcuni hanno persino 
azzardato l’ipotesi che egli stesso avesse pre­
determinato e voluto l ’esito negativo del re­
ferendum. Anch’io sono del parere che De 
Gallile si sia ritirato  a vita privata per sua 
precisa volontà, una volta accortosi dell’im- 
possibilità di risolvere im difficile problema 
™e lo travagliava: creare la Francia mo­
derna e progredita, ma saldamente legata, 
nello stesso tempo, alla sua ricca tradizione 
storica. (Anche il principe di Salina, se mi 
consentite il richiamo, cento anni fa aveva un 
simile problema).

Gli obiettivi dei francesi erano puramente 
sra per la  grandeur 

court; e decise di lasciare il campo quan-
0 SI accorse che i francesi non sentivano più 

H està grandeur. Si accorse cioè che la Fran- 
ijj ^^gionava, diversamente da lui, in termini 
j^^^.^^'^zionC’ prezzi, occupazione, casa, au- 
Qr ° tasse, ferie, e che aveva dimenticato 
Pur̂ H'̂  di grandeur, honneur e patrie.
dat ancora di tre anni di man-
gno° preferì allontanarsene, sde-

e silenziosamente, senza recrùni- 
del fatto  che i sogni non 

° ^  storia e che i suoi compatrioti pre­

ferivano la prosa a quella che era la poesia 
del generale De Gaulle.

Noi oggi, nell’apprendere la sua fine, ci in­
chiniamo riverenti e commossi davanti ad un 
uomo che fu l ’ultimo simbolo dell’onore e del 
decoro.

PRESIDENTE. La Presidenza dell’Assem- 
blea, interpretando l’unanime sentimento dei 
suoi componenti, si associa alle espressioni di 
sincero e sentito cordoglio che sono state pro­
nunziate dall’onorevole Di Stefano per la 
morte del generale De Gaulle. Esprimiamo i 
nostri sinceri e profondi sentimenti di cordo­
glio alla vedova dell’illustre scomparso e alla 
Francia. Con De Gaulle scompare l ’ultimo dei 
grandi uomini che hanno dedicato la loro vita, 
con spirito di sacrificio ed abnegazione, non 
soltanto alla propria nazione ma, direi quasi, 
a tutto il mondo. Non bisogna dimenticare 
infatti che De Gaulle, oltre ad avere donato 
le istituzioni della quinta Repubblica al po­
polo francese, ha svolto un grande ruolo di re ­
sponsabile mediazione nella politica interna­
zionale, Fu l’uomo che, dopo avere resistito 
all’invasione nazista e avere determinato il 
superamento della crisi dovuta alla guerra, 
seppe, con il suo intuito politico, concedere la 
indipendenza alle colonie, in un momento in 
cui la Francia attraversava una gravissima 
crisi politica; così come seppe indicare al 
mondo intero una politica di ro ttura  dei bloc­
chi, che, attraverso il negoziato,, riuscisse a 
superare tu tte  le crisi che prospettavano so­
luzioni di guerra.

A quest’uomo, che m erita il rispetto e la 
considerazione di noi tutti, ci inchiniamo ri­
verenti, rinnovando le nostre sentite condo­
glianze alla Francia e alla vedova.

Seguito della discussione del disegno di legge: 
« Impiego delle disponibilità del Fondo di soli­
darietà nazionale 1966-1971 » (351-559/A).

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno al pun­
to I reca il seguito della discussione del dise­
gno di legge: « Impiego delle disponibilità 
del Fondo di solidarietà nazionale 1966-1971 » 
(351-559/A).

Come l’Assemblea ricorda, non è stato an­
cora esaurito l’esame dell’articolo 1.

CAGNES. Chiedo di parlare.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAGNES. Signor Presidente, onorevoli col­
leglli, il gruppo parlam entare comunista con­
sidera il rifinanziamento della legge numero 22 
del 25 luglio 1969, che reca provvedim enti a 
favore dei lavori pubblici degli enti locali, 
uno dei punti ferm i di modifica del disegno 
di legge governativo, in ordine alla utilizza­
zione dei residui fondi dell’articolo 38. Ed è 
per questo motivo ed in  questo senso che è 
stato presentato l’emendamento, che al nu­
mero 2 stanzia 27 m iliardi a favore dei Comuni 
per le opere pubbliche di loro competenza. 
A dire il vero, onorevoli colleghi, ancora una 
volta siamo costretti a sottolineare l’assoluta 
inerzia politica del Governo regionale, ed in 
particolar modo dell’Assessore regionale per 
gli enti locali, i quali continuano a sottova­
lutare la funzione nella società siciliana del­
l’ente locale e chiudono gh occhi di fronte 
alla desolante e dram m atica realtà siciliana 
delle sue infrastru tture civili. Il fatto che il 
Governo non abbia previsto nel suo piano di 
spesa dei residui fondi ex  articolo 38 alcuna 
somma a favore dei Gomuni ci sembra illu­
minante di una volontà politica- negativa nei 
confronti delle autonomie comunali, per­
chè, non rifinanziando la legge num ero 22, di 
fatto, si infirmano, privandoli di mezzi e quin­
di di poteri, 1 Comuni, si infirmano le già de­
boli autonomie comunali e si decide un prov­
vedimento legislativo, che è, a mio parere, in 
contrasto se non con la lettera, certam ente 
con la sostanza dell’articolo 38 dello Statuto 
siciliano. Mi perm etto infatti ricordare che 
l’articolo 38 dello Statuto afferma che «la 
somma che lo Stato versa per la Regione a 
titolo di solidarietà nazionale è da impiegarsi 
nella esecuzione di lavori pubblici ».

Io non ho letto, nè ho avuto la possibilità 
di leggere i resoconti stenografici del tempo; 
però non mi pare di essere lontano dal vero, 
se esprimo la convinzione che i legislatori del 
tempo, nel formalizzare le finalità dell’arti- 
colo 38, avevano, soprattutto, sott’occhio la 
estrema, paradossale carenza delle in frastru t­
ture civili della Regione. Che, poi, in  un se­
condo tempo, la dizione statutaria « lavori 
pubblici », abbia subito una interpretazione 
sempre più estensiva, nel senso che per lavori 
pubblici erano da intendersi anche quelli rela­
tivi e di interesse dell’agricoltura, deU’indu- 
stria  e del turismo, tu tto  questo non può con­
durre alla conclusione aberrante, della cas­

sazione dal piano di spesa,, residuo o non dei 
fondi dell’articolo 38, del finanziamento dei 
lavori pubblici di competenza degli enti locali.

Ma, a parte  questi motivi preliminari, che 
ci sembrano fondati, di ordine costituzionale
10 credo che neanche la esasperata volontà di 
un Governo di utilizzare ancora una nuova 
occasione per una nuova lottizzazione del po­
tere, al fine, alcune volte, esclusivamente 
elettorale, possa fare dimenticare la dramma­
tica carenza delle in frastru ttu re  civili della 
nostra regione.

L ’onorevole Carosia, in quest’Aula, ha par­
lato da Sindaco, in modo appassionato, della 
situazione di alcuni comuni della sua zona. 
Ha fatto  bene a sollecitare la nostra sensibilità, 
anche se quella realtà  è presente a tu tti noi, 
con le sue dannose conseguenze umane e so­
ciali, giorno per giorno, ora per ora e non ci 
perm ette di sfuggire ad essa, colla sua proble­
m atica che ha due aspetti fondamentali.

Il primo è di carattere immediato e riguarda
11 modo come risolvere U problem a deU’alli- 
neamento delle in frastru ttu re  civili aUe esi­
genze di civiltà delle popolazioni. Il secondo 
riguarda la funzione e i. compiti che sono da 
dare agli istitu ti autonomistici di base, quali 
gli enti locali, nel quadro di una concezione 
più democratica della società. Intanto è da 
ricordare che l’arretratezza infrastrutturale 
dei nostri comuni ha essenzialmente moti­
vazioni storiche. I comuni siciliani si por­
tano appresso secoli di incuria e di poli­
tiche sbagliate ed antipopolari da parte dei 
variegati governi centrali e nazionali. Non 
è per fare riferim enti storici, che potrebbero 
sem brare fuori luogo in  un periodo in cui lo 
empirismo domina, ma non v ’è dubbio che 
la Sicilia e il Sud dell’Italia sono stati con­
siderati una sorta di enorme ghetto da cui si 
doveva tra rre  qualcosa, ricchezza umana, la­
voro, beni di consumo, ma sulla cui s tru ttu ra  
in terna la classe dirigente si considerava esen­
tata  dallo intervenire, quasi -questi ghetti fos­
sero popolati di razze um ane diverse ed infe­
riori.

I Borboni, ad esempio, considerarono gover­
nabili le popolazioni del Sud con il triadisKi^ 
« feste, farina e forca » e non afi:rontaroiio 
problema delle in frastru ttu re  civili nel 
Regno non solo perchè consideravano P®”   ̂
loso elevare « i livelli di civiltà », ma «g 
rendere più evidenti le contraddizioni 
loro politica fiscale di tipo feudale, 
listica e, spesse volte, ottusam ente reazione
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Quasi tu tti i governi, dopo il 1861, del nuovo 
Stato unitario, sacrificarono, consapevolmente, 
il Sud alle esigenze della borghesia indu­
striale del Nord e a nulla — o quasi — valsero 
le inchieste di Sonnino e Franchetti, il pessi­
mismo appassionante di Giustino Fortunato, 
le invettive di Salvemini, gli appelli di Dorso 
contro una situazione umana, oltre che so­
ciale, degradante.

Il Sud e la Sicilia restarono, così, te rra  da 
sfruttare, da colonizzare. Il fascismo non cam­
biò niente. Si preoccupò dell’Africa, di trovare 
nuovi m ercati per la nostra borghesia, di re­
perire posti al sole per i nostri emigranti e, 
di fatto, considerò il Sud e la Sicilia, ancora 
una volta, terre  da dominare, vivaio inesau­
ribile di mezze maniche, di poliziotti, di cara­
binieri, di soldati di professione. La nascita 
deiristituto regionalistico avrebbe dovuto in­
vertire le tendenze. Non è stato così e non 
certo per colpa dell’istitu to  regionalistico, ma 
per responsabilità precisa di una certa classe 
politica dirigente, guidata sempre dalla Demo­
crazia cristiana, che ha tradito le attese delle 
popolazioni siciliane. e si è preoccupata, sem­
pre, di tenere bene in vista « il tesserino di 
obbedienza » allo Stato accentratore, naziona­
le, alla politica della borghesia finanziaria, 
industriale, agraria, preoccupandosi solo di 
spegnere la carica autonomistica alle popola­
zioni siciliane con i mezzi più vari, mortifi­
cando le autonomie comunali, in primo luogo, 
stemperando rivolte e utilizzando spregiudi­
catamente l’arte della lunga promessa e dello 
opportunismo più cinico.

Le conseguenze di questa politica sono quel­
le che tu tti noi "sappiamo: il dislivello econo­
mico fra Nord e Sud è aumentato, le elemen­
tari attrezzature civili di base sono al di sotto 
del minimo essenziale della nostra vita civile 

ciò che a noi sembra più grave, sono ancora 
oggi, del tu tto  inesistenti le condizioni obiet­
tive che possano perm ettere l’adeguamento 
Ideile esigenze delle nostre popolazioni al ritmo 
normale dello sviluppo civile della società 
Europea contemporanea. Intendo riferirm i al- 
J assenza o, comunque, alla carenza grave di 
quelle che sono le stru ttu re  civili superiori 
Cile riguardano i centri di cultura, le biblio- 
eche, gli ospedali, che riguardano tutto  ciò 

rappresenta Vhabitat della vita civile.
. lo scontento, la protesta, la ribellione
di u  bere e per lavarsi dei cittadini
„ di Termini Imerese, di Porto Em-

ode, di Licata. Fatti questi, in Sicilia, cla- 
teni°^ ’̂ eccezionali, nè i più gravi se
i amo conto che ci sono comuni come Mon-ter,osso Almo, per esempio, nella provincia di

Ragusa, che in estate non riescono ad avere 
più di mezz’ora di acqua alla settimana.

E’ stata, allora, inutile l’autonomia siciliana? 
Certamente, no! Se non fosse esistito l’istituto 
regionalistico, la situazione in Sicilia sarebbe 
ora più grave. Non ci è permesso dimenticare, 
anche in questa situazione, che al tempo del 
fascismo il bilancio nazionale dei lavori pub­
blici stabiliva per la Sicilia non più dell’imo 
per cento. Così come, però, dobbiamo impieto­
samente dire che i ritard i storici non sono stati 
affatto colmati e ciò anche per la concezione 
distorta che hanno avuto dell’autonomia le 
classi dirigenti dell’isola e i gruppi del privi­
legio della nostra regione. Ma la Regione — 
ci si dice — non può nè deve sostituirsi inte­
ram ente ai comuni, ,i quali hanno i loro com­
piti di istituto. Certo, così dovrebbe essere. 
Ma le condizioni dei Comuni dovrebbero es­
sere diverse da quelle che sono. I comuni sici­
liani sono costretti ad essere larve di poteri 
locali, hanno poteri solo nominali, sono e sa­
ranno aggregazioni bm'ocratiche finché lo 
Stato — e la Regione siciliana in particolare
— continuerà ad assommare tu tti i poteri, qua­
si fosse una sorta di babbo natale, non sempre 
benefico, che distribuisce provvidenze dalle 
più piccole alle più grandi, costringendo i co­
muni ad essere sempre più organi periferici 
e non quali vuole che siano la Costituzione 
e lo Stato, prim arie e sovrane s tru ttu re  di 
base, dotate di autonomia am m inistrativa e 
finanziaria. In qual modo pensate che un Co­
mune siciliano potrebbe affrontare, da solo, i 
suoi problemi drammatici, di in frastru ttu ­
re quando si sa che un comune che abbia 
il suo bilancio a pareggio, in Sicilia, non c’è, 
che non è possibile trovare un comune piccolo
o un comune medio che possa dirsi in condi­
zioni di accendere un  m utuo di modesta entità 
per il finanziamento di un ’opera, pubblica, an­
che la più essenziale, quale-una rete  fognante
o una rete  idrica? Quelli che abbiamo avuto 
la ventura e il peso, ma anche l’onore di am­
m inistrare un  comune, consideriamo ancora 
misterioso come siamo riusciti a far quadrare 
le spese correnti, ad assicurare la normale 
manutenzione della re te  fognante, ad assicu­
rare la stessa continuità della illuminazione 
pubblica.

Oggi non fa notizia sapere che un dato co­
mune ha avuto i telefoni tagliati per morosità, 
non fa più notizia la messa all’asta di alcuni 
beni comunali, della scrivania del sindaco e 
di altro; non ci meraviglia sapere delle corse 
in alcuni comuni degli impiegati comunali, 
che, inform ati in  tempo della venuta dell’uf­
ficiale giudiziario, fanno scomparire tutto ciò
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che è sequestrabile o è pignorabile. In questa 
situazione si spiega il senso di pena e di rare ­
fazione sociale che danno i nostri comuni op­
pure i quartieri delle nostre grandi città, e 
ci diventano chiari i motivi di frustrazione 
della sensibilità civica e del distacco profondo 
esistente nel cittadino meridionale tra  il bene 
pubblico e il bene privato. Cosa che da alcuni 
viene ingiustam ente considerata una delle m a­
nifestazioni di sviluppo ritardato  della demo­
crazia civile del cittadino meridionale. Motivo 
per cui è necessario un diretto  rapporto fra 
Regione e comuni, una diversa configurazione 
della Regione e una sua diversa collocazione 
istituzionale e politica nei confronti dello Sta­
to, che ha bisogno di riform arsi profonda­
mente.

Le responsabilità politiche della Regione 
sono gravissime, perchè essa avrebbe dovuto 
trasferire ai Comuni quell’Autonomia che 
aveva strappato per sè allo Stato, ma non 
defilano lo Stato dalle sue responsabilità. 
Quello che noi critichiamo alla classe diri­
gente siciliana è che essa ha voluto copiare lo 
Stato nelle sue stru ttu re  e negli indirizzi. Lo 
Stato di oggi è quello di ieri: accentratore, 
oppressivo, corruttore, macchinoso.

L ’intei^^ento dello Stato, in particolare, an­
che in m ateria di lavori pubblici dei comuni, 
continua ad essere episodico, irrazionale, cao­
tico, non guidato da un piano di sviluppo, 
elaborato dal basso. E ’ stato ed è corruttore, 
viziato da diffusi interessi elettorali, ed è so­
prattu tto  lento. L ’attuazione di un finanzia­
mento di un’opera pubblica, anche la piìi 
semplice, ha bisogno di quattro, cinque anni, 
quando non si hanno archi di tempo che, dal 
finanziamento all’attuazione, toccano i dieci, 
i quindici anni.

Io, personalmente, ho diretta esperienza di 
opere finanziate dodici anni fa ed ancora da 
attuare. A questo punto i term ini del problema 
diventano più complessi e sollecitano la do­
manda-madre se con l ’attuazione delle Regioni 
in tu tto  il Paese consideriamo ancora giusta, 
razionale, necessaria la esistenza di un  Mini­
stero dei lavori pubblici, con i poteri e le fun­
zioni che attualm ente esso ha con se, invece, 
non sia più giusto e più politicamente conse­
guente trasferire gran parte dei suoi mezzi e 
dei suoi poteri alle Regioni.

Se le Regioni devono, infatti, rappresentare 
un momento radicale di reale decentramento 
politico e amministrativo dello Stato, ci sem­
bra conseguenziale la messa in dubbio della 
esistenza di un Ministero dei lavori pubblici. 
Se, invece, il decentramento regionale è da

essere considerato un decentramento nomina­
le, formale, e, quindi, semplicemente burocra­
tico, è inevitabile che i vecchi, mali dello Stato 
accentrato rimarranno e forse si aggraveran­
no per i conflitti di competenza che sorgeran­
no, per le duplicazioni e i contrasti burocra­
tici e politici che si evidenzieranno.

La Sicilia è un tes t antico e drammatico di 
tale situazione.

Ma per tornare al tem a specifico del nostro 
intervento, noi siamo convinti che uno dei 
motivi dell’arretratezza delle nostre infra­
stru ttu re  civili e delle contradditorietà di svi­
luppo di esse fra  comune e comune sia rap­
presentato dallo esasperato accentramento re­
gionale e dal conseguente svilimento delle 
autonomie comunali.

Per tale motivo noi comunisti abbiamo so­
stenuto e sosterremo che è necessario colpire 
seriamente e in profondità l ’accentramento 
regionale e dare, quindi, mezzi e poteri ai co­
muni, se vogliamo che essi diventino centri 
a ttivi di democrazia e strum enti vivi, efficaci, 
incisivi, di sviluppo civile e sociale della co­
m unità. Ecco perchè ci opponiamo a che, di 
fatto, vengano abrogate leggi come la 55 0 la 
22, che si muovono in  direzione di un reale 
processo di decentram ento regionale.

E ’ nostra convinzione, invece, che la legge 
numero 22 bisogna trasform arla da eccezio­
nale e straordinaria in perm anente ed ordina­
ria  nei confronti dei comuni. Sia la legge nu­
mero 55 del 1968, che la legge numero 22 del 
1969 sono state leggi buone, accettate dagli 
am m inistratori comunali, perchè politicamen­
te  moderne, democratiche e, dal punto di 
vista della funzionalità, di relativa rapida at­
tuazione e di spesa rapida.

Certo avrebbero potuto avere un  meccani­
smo ancora più rapido, sia ne ll’attuazione, sia 
nella spesa, se fossero state accettate le propo­
ste avanzate dal gruppo parlam entare comu­
nista, che consistevano nel t r a s fe r im e n to  ii> 
capitali ai comuni delle somme asse g n a te  _dal- 
l ’Assemblea e nella eliminazione di alcuni la- 
stidiosi e inutili controlli. P u r tuttavia, n® 
complesso sono state leggi buone, dernocrati- 
che, perchè toglievano al Governo ogni 
bilità di attività discriminatrice, perche au 
davano ai consigli comunali il potere di de 
nire i piani di spesa delle somme asseg n a te  
la Regione a tu tti i comuni siciliani, attrave^^ 
il sistema di un pro-capite differenziato,^ 
sistema ingiusto di pro-capite differenzi 
che dovrebbe essere rivisto, ma 
le cui deficienze non intaccavano la
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dità del provvedimento legislativo. A que­
sto punto, in questa situazione, incredibilmen­
te arriva la decisione del Governo regionale 
di non inserire nel piano di spesa dei fondi 
residui dell’articolo 38 il rifìnanziamento del­
la legge numero 22, La decisione ci sembra 
ancora più sconcertante, alla luce dei giudizi 
politici che in questa Assemblea i rappresen­
tanti di quasi tu tti i gruppi parlam entari eb­
bero a dare, a suo tempo, sulla legge numero 
55 e, particolarmente, sulla legge numero 22.

L’onorevole Carello, Presidente della Re­
gione, quando si fece la prim a legge, la nu­
mero 55, ebbe a dire che quella legge rappre­
sentava un vanto del centro-sinistra, perchè 
istituiva un nuovo modo di governare, perchè 
risolveva problemi antichi che riguardavano 
i comuni, perchè valorizzava la democrazia 
sostanziale degli enti locali.

L’onorevole Lombardo, Presidente del grup­
po parlamentare della Democrazia cristiana, 
nel momento in cui si discusse la legge nu­
mero 22, défìnì quella legge « una scelta di 
civiltà ». •

L’onorevole Fasino, attuale Presidente del­
la Regione, la definì « una legge utile e ne- 
cessai’ia ».

L’onorevole Bonfiglio, allora Assessore re­
gionale per i lavori pubblici, la sottolineò « un 
provvedimento positivo ».

Ma allora perchè, invece di dare continuità 
di finanziamento alla legge, perchè, domandia- 
®o, invece di estendere la tendenza di decen­
tramento ad altri settori dell’attività dei co 

quali l’assistenza, la pubblica istru­
zione, la sanità, si è avuto questo improvviso 
ttiutamento di opinioni da parte del centro- 
finistra, sulla validità della legge? Sono, forse, 
® questi ultim i anni m utate le condizioni 
Snanziarie dei comuni? Certam ente no! Sono, 

stanziamenti ordinari per lavori pubblici
0  bilancio regionale, diventati sufficienti e 

da potere risolvere le esigenze pesanti e 
gravi dei comuni in ordine alle loro infrastrut- 

Non risulta che sia cosi! Forse il fatto 
jittovo della presenza di un socialista alla di- 
^^zione dell’Assessorato dei lavori pubblici ga- 
sntisce una più equa distribuzione delle som- 
s stanziate sul bilancio ordinario, oppure 
a discrezionalità più saggia? Personalmen- 
’ ne sono convinto! Se il sistema del 
p'Capite era da considerare necessario, 

onsule Bonfiglio » io credo che sia da con­

siderarsi altrettanto, se non più. Assessore per 
i lavori pubblici l’onorevole Mangione.

E allora se i motivi del non rifinanziamento 
non sono questi, quali sono?

Noi abbiamo cercato di saperli, anche at­
traverso indiscrezioni. Alcuni, come l’onore­
vole Lombardo, li addebitano a deficienze di 
fondi. Non è facile, ci ha detto, reperire 27 mi­
liardi da oiTrire ai comuni. Non ci sembra che 
questa sia una giustificazione valida perchè se 
la scelta è considerata politicamente giusta, è 
sempre possibile nell’ambito dei 240 miliardi
o dei 182 miliardi disponibili dei fondi residui 
dell’articolo 38 trovare nuovi dosaggi quanti­
tativi della spesa. A ltri sostengono che il mo­
tivo determ inante è dato dal fatto che il Go­
verno si è accorto che il sistema del pro­
capite gli toglie poteri discrezionali e riduce 
di molto i margini di manovra clientelare ed 
elettoralistica. Forse è qui che sta il motivo 
vero di questo mutamento di opinione sulla 
validità della legge.

I motivi del « no » diventano, allora; di na­
tura essenzialmente politica, coperti dalle vec­
chie argomentazioni della polverizzazione del­
la spesa. Si è contrari al pro-capite perchè si 
è contrari al principio del decentramento am­
ministrativo, perchè si è contrari alla politica 
che vuole trasferire mezzi della Regione ai 
comuni.

Le leggi 55 e 22 rappresentavano i primi, 
timidi, ma importanti a tti di un mutamento 
della politica generale della Regione, stabili­
vano un diverso rapporto fra  Regione e co­
muni, fra  cittadino e comune e si muovevano 
in direzione della nascita di una Regione nuo­
va non più accentrata, ma basata sul decen­
tramento dei suoi poteri.

Per questi motivi siete, signori del Gover­
no, contrari! E non tenete conto che le Re­
gioni sono nate come viva e improrogabile 
esigenza costituzionale di decentram ento am­
ministrativo dello Stato, come affermazione 
di autogoverno delle popolazioni, come ricer­
ca di forme nuove, più m oderne di democra­
zia. Per cui la Regione avrà la forza politica di 
portare fimo alle estreme conseguenze queste 
esigenze di decentramento e di autogoverno 
al livello dei comuni e dei consorzi dei co­
muni, o le conseguenze continueranno ad es­
sere quelle di creazioni di nuovi accentram en­
ti, peggiori di quello statale.

Noi in Sicilia, per responsabilità prim aria 
della Democrazia cristiana, queste disastrose
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conseguenze le stiamo subendo e ne stiamo 
pagando un alto prezzo politico. Lo svilimento 
deU’istituto autonomistico, la crisi d’ fiducia 
grave, profonda della popolazione nei confron­
ti della Regione, la caduta ormai manifesta 
della capacità di contrattazione politica del 
Governo regionale nei confronti dello Stato, 
l ’indebolimento di una giusta politica meridio­
nalistica ne sono i segni certi ed evidenti. Per 
noi comunisti, tu tto  ciò significa urgenza e ne 
cessità di fondare un nuovo tipo di Regione, 
di plasmare una nuova fisionomia dei comuni 
e perm ettere soprattutto un intreccio diverso 
deU’organizzazione am m inistrativa della Re­
gione basata sul decentramento dei suoi po­
teri. Dare ai comuni nuovi mezzi e nuovi po­
teri significa per noi esaltare l ’autogoverno 
delle comunità, significa aiutare l’evolversi di 
nuove forme di democrazia sociale e politica, 
significa cominciare a tessere una nuova orga­
nizzazione più democratica e più avanzata 
della Regione e dello Stato.

Il rifìnanziamento della legge numero 22 si- 
gifica muoversi nel solco di questa tendenza. 
Non rifinanziarla significa volere liquidare non 
solo i diritti conquistati dai comuni, ma conti­
nuare a svuotare le autonomie comunali, vo­
lere soprattutto per volgarissime lottizzazioni 
del potere, non tener conto delle drammatiche 
esigenze delle popolazioni siciliane. Questi i 
motivi della nostra insistenza acche l ’emen­
damento che rifìnanzia la legge numero 22 e 
stanzia 27 m iliardi a favore delle opere pub­
bliche dei comuni venga approvato dall’As- 
semblea. Convinti, come siamo, di essere nel 
giusto, di fare opera m eritoria nell’interesse 
dei comuni siciliani, nell’interesse soprattutto 
delle esigenze dei lavoratori siciliani.

SCATURRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCATURRO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, prendo la parola m entre sono ancora 
sotto l’impressione, assolutamente non posi­
tiva, che mi ha turbato, della riunione che 
stamattina ha avuto luogo presso l ’Assessorato 
dell’agricoltura tra  il Governo (presenti il P re ­
sidente della Regione e numerosi Assessori) 
e la delegazione (della quale facevano parte 
tu tti i consiglieri comunali) dei diciotto co­
m uni della fascia terrem otata della Sicilia.

Presidenza del Vice Presidente 
GRASSO NICOLOSI

Ripeto, sono ancora turbato dalla riunione 
di stam attina, e non vi nascondo che questo 
mio intervento vuole avere lo scopo di ribadi­
re  alcuni concetti che noi comunisti abbiamo 
espresso nel corso della discussione generale, 
essendo io più convinto che mai della necessità 
di apportare alcune sostanziali modifiche al 
sistema di spesa dei fondi della Regione. Ab­
biamo assistito stam attina a un ’accusa calo­
rosa, umana, ma forte e serrata, unanime, dei 
sindaci e dei consigli coniunali, nel loro insie­
me, della fascia dei comuni terrem otati, e dei 
sindacati. Debbo dire, onorevoli colleghi, che 
non c’è stato sindaco 0 dirigente sindacale, di 
qualunque corrente politica, di qualunque 
organizzazione sindacale, 0 consigliere comu­
nale, intervenuti stam attina nella discussione, 
che non abbia avuto un tono ben preciso, di 
accusa forte per la inefficienza, l’incapacità, 
i tradim enti, dei governi nazionale e regionale 
(per la parte  specifica che compete a quest’ul­
timo) nei confronti dei problemi dei terremo­
tati siciliani.

L ’accusa si originava in modo specifico, da 
un incontro tenuto tra  i sindacati e i comuni 
conclusosi con un documento, stilato e firmato 
dalla delegazione all’uopo incaricata ed il Go­
verno, che fissava entro un certo 'numero di 
mesi l ’attuazione di una serie di provvedi­
m enti di natura  urbanistica e consortile, con 
riferim ento soprattutto  all’investimento dei
27 ,m iliardi e mezzo previsti dal piano straor­
dinario di interventi per l ’agricoltura delle 
zone terrem otate.

E’ stato rilevato come, a distanza di dieci 
mesi da quella riunione, le cose non hanno 
subito la benché m inima modifica. Tutto e 
rim asto fermo, m entre le popolazioni terre­
m otate sono lì ad attendere la gratitudine, la 
generosità, l’efficienza di questo Governo, sa­
pendo che, in fondo, il Parlam ento nazionajfi 
e l ’Assemblea regionale hanno varato delle 
leggi che, pur non essendo quanto di meglio 
si potesse sperare, tu ttavia, stanziano un vo­
lume notevole di fondi per la ripresa econo­
mica e per la ricostruzione di quelle zone.

Ebbene, quali sono state le risposte date dal 
Presidente della Regione e dagli assessOTi 
tervenuti alla riunione di stam attina? 
cercato di giustificarsi per i ritardi. Addin 
tura l’onorevole Fasino, con una leggerez
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a mio giudizio, impressionante, ha dichiarato 
che, per quanto lo riguardava personalmente, 
non come Presidente della Regione, aveva as­
solto pienamente tu tti i compiti e gli impegni 
che derivavano dalla firma che aveva apposto 
al documento del 20 gennaio. Cioè, pratica- 
mente, lasciando intendere che le le cose non 
andavano, la responsabilità andava specifica­
tamente attribu ita  agli assessori responsabili 
dei singoli ram i dell’Amministrazione regio­
nale. Il che veram ente è un fatto da biasimarsi 
e che dimostra come questo Governo non sia 
neanche nella condizione di coordinare le ini­
ziative, l’attività dei singoli assessori per un 
settore tanto im portante, tanto abbisognevole 
di interventi celeri, come è appunto quello 
delle zone terrem otate.

Ebbene,, onorevoli colleghi, che cosa abbia­
mo scoperto da una dichiarazione dell’onore- 
vole Fasino, che ha dovuto farla di fronte alla 
precisa, incalzante richiesta dei rappresentanti 
dei comuni terrem otati e dei sindacati, di co­
noscere il significato e il contenuto del punto 
quattro dell’accordo Regione-Governo nazio­
nale, vale a dire del famoso « pacchetto » che 
riguardava specificatamente il piano appro­
vato dal Cipe? Abbiamo scoperto che il piano 
Cipe non esiste; che, in fondo, per l ’interpre­
tazione che ne danno i governanti romani, 
detto piano non serve, m entre l’articolo 59, di 
cui tanto si è discusso e su cui tanta speranza 
hanno appuntato le popolazioni terrem otate, 
perchè insieme alle case venissero creati posti 
di lavoro in grado di potere assicurare loro 
un reddito (ma l ’onorevole Fasino non ha mai 
avuto in questa Assemblea il coraggio di dire 
chiaramente qual è l’atteggiamento dei suoi 
amici romani), è un modo per non accontenta- 
>̂6 nessuno. Cioè detto articolo intanto non 
prevede ulteriori interventi finanziari, perchè 
diversamente — diceva l’onorevole Fasino — 
dovrebbe indicare la fonte di entrata dalla 
luale prelevare gli eventuali finanziamenti; 
quindi, sarebbe un articolo di cui il Governo 
Razionale può tenere conto al fine di m ettere 

sieme in un documento i normali stanzia­
moti di cui i vari m inisteri dispongono per 
zone terremotate.

veramente una scoperta sconsolante che 
a due anni e mezzo dall’esistenza 

dell 59, in forza del quale il Governo
cjjg^,^®Sione’ a suo tempo, presentò un piano 
che ® farraginoso, un fascio di carte

Portavano ad una proposta di investimenti

per mille e cento miliardi. I famosi 1.100 mi­
liardi dell’onorevole Carollo, ex Presidente 
della Regione! Io ritengo che, dopo l’incontro 
di stam attina tra  il Governo della Regione e 
la delegazione delle popolazioni terrem otate,
lo sconforto del passato^ si è trasform ato in 
enorme turbam ento e preoccupazione per 
quelle popolazioni. E’ stato anche chiesto 
stamattina, in modo concreto e preciso, se il 
Governo regionale avesse dato corso agli 
adempimenti derivanti dalle leggi approvate 
dall’Assemblea regionale. M entre critichiamo, 
denunziamo la grave inadempienza, il trad i­
mento del Governo nazionale, vediamo quali 
sono gli adempimenti che voi. Governo della 
Regione siciliana, avete fatto nei confronti 
delle popolazioni terrem otate. Sono stati chie­
sti chiarimenti sullo stanziamento di 27 m i­
liardi e mezzo previsto dalle leggi per il te r­
remoto.

I colleghi ricorderanno che la prim a legge 
approvata dall’Assemblea nel febbraio del 
1968 (cioè m entre ancora il palazzo dei Nor­
manni trem ava per il susseguirsi delle scosse 
telluriche) prevedeva un immediato intervento 
con investimenti, per 2 miliardi e mezzo, da 
operarsi da parte dell’Esa. A distanza di cin­
que mesi, sotto la pressione di oltre 15 mila 
terrem otati e m entre scoppiavano le bombe 
lacrimogene in questa piazza del Parlam ento 
(perchè le autorità governative, anche quelle 
centrali, la forza l’hanno dim ostrata sempre 
con la folla inerme) la nostra Assemblea ap* 
provava il 9 luglio 1968 la legge che stanziava 
25 miliardi per un piano straordinario d’in­
tervento per la ripresa dell’agricoltura nelle 
zone terremotate.

La legge fissava a quel tempo un term ine 
di tre  mesi entro il quale presentare il piano
e, assieme ad esso, una relazione dei progetti 
di massima delle opere da eseguire. A distanza 
di un anno, il Governo deUa Regione venne 
però a dirci che non si poteva procedere alla 
elaborazione di quel piano perchè la Corte dei 
conti considerava impossibile 1q stralcio se 
prima non ci fosse stato un piano di sviluppo 
dell’agricoltura della zona. E così nel luglio 
del 1969 l’Assemblea modificò la legge del 1968, 
autorizzando l ’Ente di sviluppo agricolo a pre­
disporre lo stralcio per le opere pubbliche da 
eseguire con i 25 miliardi, onde consentire 
l’immediato avvio della spesa. L’Esa ha ap­
provato il programma, l ’ha trasmesso nel lu­
glio del 1969 al Governo della Regione che,
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soltanto nei giorni scorsi e sotto la spinta con­
tinua e pressante delle popolazioni terrem o­
tate, cioè dopo 18 mesi circa, ha approvato il 
programma stesso. Con l’approvazione del 
programma si autorizza l’Ente a predisporre 
i progetti che poi devono essere trasmessi al 
Comitato tecnico amministrativo; quindi, stan­
do alla esperienza, la prospettiva è quella di 
far passare ancora parecchi anni prim a che 
questi fondi vengano spesi.

Qual è ora la situazione, onorevoli colleghi? 
Stam attina l ’onorevole assessore Bonfiglio ci 
ha fornito i dati sullo stato della spesa dei 27 
miliardi e mezzo. Il program m a è stato appro­
vato nei giorni scorsi; i progetti presentati, 
che l ’Esa sostiene ammontino a 14 m iliardi e 
300 milioni; secondo le dichiarazioni dell’ono­
revole Bonfiglio, si prevedono opere per 8 mi­
liardi; quelli iscritti all’ordine del giorno del 
Comitato tecnico amm inistrativo ammontano 
a 5 miliardi; i progetti per i quali si sta pre­
disponendo la relazione per il giorno 19, data 
in cui è convocato lo stesso Comitato tecnico 
amministrativo, prevedono. una spesa di 600 
milioni. In definitiva, a fronte dello stanzia­
mento di 27 m iliardi e mezzo, i progetti appro­
vati prevedono una spesa di soli 180 milioni. 
Ci si trova veram ente di fronte al ridicolo! 
Ridicolo che è tragedia, purtroppo. Potrebbe 
considerarsi una farsa, se non comportasse la 
sofferenza di 200 m ila c ittad in i, che vivono- 
ancora nelle baracche.

Abbiamo però avuto assicurazione che, pros­
simamente, sbloccando ormai l ’iter, si dovreb­
be procedere con una certa rapidità. Il fatto 
è che l ’iter  che viene seguito dai progetti per 
le zone terrem otate è lo stesso iter  di qualun­
que altro progetto. Vale a dire il progetto 
elaborato dall’Ente viene prim a trasmesso allo 
Assessorato, il quale lo istruisce per alcuni 
mesi, dopo di che lo invia al Comitato, il quale 
a sua volta lo istruisce; c’è una serie di « istru ­
zioni » che poi finisce veram ente col far passa­
re molti anni senza che la pratica giunga a de­
finizione. V’è da dire peraltro  che lo Stato ha 
creato — noi riteniamo che si sarebbe potuto 
fare diversamente, comunque non entriamo 
nel particolare — un Ispettorato per le zone 
terrem otate. La Regione siciliana potrebbe, 
non dico creare un altro Ispettorato, ma al­
meno incaricare un funzionario deU’Esa o di 
uno Assessorato (un funzionario, non dico di 
più), di occuparsi specificamente dei problemi

delle zone terremotate; cioè un ufficio neU’am- 
bito degli stessi uffici regionali...

DI STEFANO. Gli impiegati fanno le pa­
role incrociate!

SCATURRO. Purtroppo, accade che fanno le 
parole incrociate, come rileva giustamente il 
collega che mi ha interrotto. Questo è il punto. 
Cioè le cose seguono l ’iter  normale. Noi cono­
scevamo, senza dubbio, questi problemi; ma 
averne contezza nel loro insieme, come è av­
venuto nel corso della riunione di oggi, mi ha 
enorm emente turbato; e, ripeto, ritengo vera­
m ente ch‘e questa riunione abbia confermato 
ulteriorm ente la nostra convinzione della ne­
cessità di apportare sostanziali modifiche alle 
modalità della spesa e all’iter  della progetta­
zione. Può darsi che i sistemi che noi propo­
niamo non siano condivisi; non abbiamo la 
pretesa di essere infallibili; assolutamente; 
facciamo delle proposte; si facciano proposte 
diverse. Però non può am m ettersi che ven­
gano respinte e non si discutano le nostre pro­
poste di modifica, e intanto si m antenga intatto 
un sistema che ormai è marcio dalle fonda- 
menta. Non può essere consentito.

Noi consideriamo assolutamente urgente, 
nella situazione attuale, apportare, come di­
cevo, radicali modifiche al sistema della spesa, 
a cominciare proprio dalle zone terremotate, 
e consideriamo l’av v io . di questo lavoro, ur­
gente ed importantissimo. Proponiamo quindi 
di cominciare a modificare le modalità di spesa 
dei fondi ex  articolo 38. Noi comunisti ab­
biamo presentato un  emendamento sostitutivo 
dell’articolo 1, che apporta notevoli modifiche 
alla destinazione dei fondi proposta dal Go' 
verno; a parte  il fatto che noi prevediamo 
l’utilizzazione di 240 m iliardi contro i 162 mi­
liardi e 700 milioni previsti dal testo governa­
tivo. Sono convinto che il collega e compagni 
Giacalone Vito, che segue con m a g g i o r e  cura 
e attenzione questi problemi, interverrà per 
precisare ulteriorm ente le ragioni d e ll’auroen- 
to da noi proposto, che parte  essenzialnaen 6 
dalla necessità di rim ettere in  movimento 
quindi di riutilizzare le somme della 
adente legge d’impiego del fondo di solidarie  ̂
nazionale, di cui, a distanza d i cinque ar® , 
non sono neanche indicate le destinazioni-

Non si capisce per quale motivo, e 
di quale ragione, m orale o ltre  che polii
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diecine e diecine di m iliardi debbano restare 
inutilizzati presso le banche. Servono eviden­
temente — l’ho detto in un mio precedente 
intervento — a mio giudizio, ad alcune per­
sone. Mi dispiace che debba essere sempre 
l’Assessore Occhipinti a rappresentare il Go­
verno, quando sono costretto a fare tali rilievi. 
D’altra parte, lo stesso onorevole Occhipinti 
mi diceva che, per quanto lo riguarda, non 
riusciva neanche lui a capire come certi con­
gegni si potessero realizzare, cioè questo della 
partecipazione o compartecipazione a interessi 
sottobanco, eccetera. Comunque, prescindiamo 
da questo discorso.

Noi riteniamo indispensabile, intanto, inten­
sificare notevolmente gli investimenti in agri­
coltura, e consideriamo assolutamente priori­
taria la destinazione al settore non di 90 mi­
liardi, come prevede il disegno di legge del 
Governo, ma di 125 miliardi. E ciò, al di sopra 
di tutti i « pacchetti » di questo mondo o di 
quello che ci ha portato l ’onorevole Fasino. 
Mi pare che il collega Di Stefano, da buon 
siciliano, abbia detto che « hanno fatto il pac­
co» all’onorevole Fasino; ed io da siciliano, 
come l’onorevole Di Stefano, condivido pie­
namente, purtroppo, che questo di Fasino è 
«un gran pacco pieno di serratura  di tavole », 
come si dice nei nostri paesi. Comunque, a 
prescindere dai « pacchi » e dai « pacchetti », 
ferme restando le posizioni del mio gruppo, 
che sono state qui diverse volte ribadite con 
tnozioni, documenti ed interventi autorevoli 
e qualificati, consideriamo che .se si vuole in 
Sicilia e nel Mezzogiorno d’Italia modificare
1 economia e la società, se si vuole creare la 
piena occupazione, occorre, accanto alle ini­
ziative industriali che debbono venire, risol- 
'̂ere, in modo particolare, i problemi dell’agri­

coltura. La terra  deve essere data ai contadini, 
 ̂ chi la lavora, al di là dei contratti agrari 

più 0 meno iugulatori.
Occorre poi risolvere il problema della uti- 

izzazione di tu tte  le risorse idriche, che in 
icilia ci sono. Cioè rendere irrigua la terra 

P® qualunque destinazione. Anche il pascolo, 
Î S-le zone in cui è necessario incrementare 
^  zootecnia perchè più redditizia di altre col- 

se irriguo dà una resa notevolmente ele- 
rispetto a quello non irriguo. Perciò 

_ eniarno indispensabile portare avanti le ini- 
coV'^  ̂ la realizzazione di dighe, di laghi 
la programmi sempre più ampi per

 ̂inzzazione delle acque. Sappiamo che là

dove un ettaro di terra  irriguo è coltivato da 
un contadino, in certe zone, è in grado di dare 
lavoro e reddito dignitoso ad una intera fami­
glia; m entre 30 o 40 ettari di terreno asciutto, 
in montagna o in collina, non riescono nep­
pure a dare un reddito uguale a quello di un 
ettaro irriguo.

Di qui la necessità di destinare a ll’agricol­
tura  il massimo possibile di investimenti. Di 
qui anche la necessità di sbloccare le pratiche 
giacenti; lo abbiamo denunziato altre  volte,
lo ripetiamo perchè è, a nostro giudizio, uno 
dei problemi più grossi. Vi sono diecine di 
miliardi stanziati per dighe o altre opere irr i­
gue, ma non si riesce a definirne le pratiche. 
Già in passato era difficile realizzare queste 
grandi opere, ma adesso, da alcuni anni, dopo 
la tragedia del Vajont, per cui alcuni funzio­
nari, dirigenti dei lavori pubblici, sono stati 
giustamente, dalla m agistratura, riconosciuti 
colpevoli, per evitare che altri paghino, per 
non sbagliare, non mandano avanti neanche i 
più modesti lavori. Così ci troviamo di fronte 
alla situazione veram ente paradossale per cui 
tutto è bloccato. Il Governo, il Ministro dei 
lavori pubblici e tu tti gli, a ltri argani compe­
tenti contestano tale situazione, ma non pren­
dono iniziative. Le cose rimangono immutate, 
m entre l’agricoltura langue e i contadini della 
nostra Isola sono costretti ad emigrare in mas­
sa, comprese le famiglie di coltivatori diretti 
piccoli proprietari.

Un altro aspetto, di notevole importanza, è 
quello della viabilità,, della elettrificazione e 
dell’acqua potabile nelle campagne. Non è pos­
sibile, assolutamente, che all’epoca della con­
quista della luna si continui ad andare in cam­
pagna, nella grande maggioranza delle zone 
agrarie della Sicilia, alla stessa m aniera di 
come si andava mille o duemila anni addietro, 
cioè per trazzere a fondo naturale, che quan­
do piove non sono più transitabili.

E badate, onorevoli colleghi, non sono cose 
che diciamo tanto per il gusto di ripeterci, 
perchè si tra tta  della tragica realtà. Oggi, in 
massima parte, i giovani abbandonano le cam­
pagne perchè non sono disposti certam ente a 
continuare una vita di questo tipo, quando 
hanno il mh’aggio, sia pure sofferto, con gra­
vissimi sacrifici, di potere guadagnare di più 
in ambienti più civili, anche se sfru ttati te r­
ribilmente, così come sa fare l’industria nei 
paesi del Mercato comune europeo. Pertanto 
è necessario intervenire rapidamente. Ma co­
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me intervenire se, per esempio, la costruzione 
di un abbeveratoio importa, non tanto una 
spesa notevole, ma il tempo di 8, 10 anni, 
quando non vengono addirittura abbandonati 
i lavori? Pensate che non si riesce neppure 
a fare delle piste per consentire in estate il 
passaggio delle trebbiatrici. Devono essere i 
contadini a m ettersi d’accordo tra  loro, a sca­
vare, a pagare i hulldozer; poi chiedono un 
contributo, magari all’Ente di sviluppo agri­
colo o all’Assessorato dell’agricoltura e si sen­
tono rispondere che, non trattandosi di un ’ope­
ra autorizzata preventivam ente dall’ispettora­
to agrario, non è possibile erogare il contributo 
perchè la Corte dei conti non registrerebbe 
l ’eventuale mandato. Quindi i contadini dico­
no; se richiediamo prim a il contributo, pas­
sano dieci anni e poi non ce lo danno egual­
mente; tanto vale rinunziare al contributo e 
fare noi la pista. E così le cose vanno avanti 
in questo inqualificabile modo.

Onorevoli colleghi, noi a questo punto di­
ciamo che è indispensabile ed urgente opera­
re serie e notevoli modifiche del sistema. 
Come? Intanto, v ’è da dire che nelle condi­
zioni attuali non è più possibile consentire che 
gli organi interessati agiscano autonomamen­
te, senza coordinamento; la Cassa per il Mez­
zogiorno per conto suo, i Consorzi di bonifica 
per conto loro, l’Assessorato dell’agricoltixra 
per conto suo, l’Esa per conto suo; e così tu tti 
gli altri. Ognuno di essi cerca di fare qual­
cosa, ma in definitiva non fa niente. Il con­
trasto, i conflitti di competenza fra  i vari or­
gani sono tali da comportare la paralisi della 
situazione.

Noi siamo del parere che si debba intanto 
cominciare dall’Ente di sviluppo agricolo, del 
quale non ci stancheremo mai di criticare e 
di denunziare le inefficienze, le incapacità, la

■ confusione che purtroppo regna ancora; anche 
se dobbiamo am m ettere che quanto ad ineffi­
cienza non sia secondo a nessuno organismo 
dello Stato e della Regione. A volte, se ci si 
reca all’Assessorato dell’agricoltura per chie­
dere notizie, ci si sente dire che all’Esa non 
si fa niente. Scusate — io mi chiedo — ma 
che cosa fate voi all’Assessorato dell’agricol­
tura? Se andiamo a vedere quanti sono i di­
pendenti dell’Assessorato, cosa fanno e con 
quanta celerità vanno avanti i progetti, i pro­
grammi, le opere, anche le cose più semplici, 
dobbiamo forse dire che qui le cose vanno 
meglio che all’Ente di sviluppo agricolo? Per

non parlare poi degli a ltri enti! E’ tu tto  il si­
stema incredibilm ente marcio.

Quando nel luglio del 1965 l ’Assemblea votò 
la legge istitutiva dell’Ente di sviluppo agri­
colo, lo scopo non era certo quello di cambiare 
denominazione all’Ente o di consentire sol­
tanto un maggior numero di rappresentanti 
in Consiglio di amministrazione, per conti­
nuare la stessa politica di prima.

BOMBONATI. Cosa abbiamo ottenuto?

SCATURRO. D’accordo, onorevole Bombo­
nati, io sto proprio dicendo che il fine della 
nostra lotta di allora, che abbiamo condotto 
anche nelle campagne, non era solo quello di 
cambiare la tabella di via Libertà 203, da 
Ente di riform a agraria in Ente di sviluppo 
agricolo. Il fatto è che quando si istituisce 
l’Ente di sviluppo e si lasciano di converso i 
consorzi di bonifica, la Cassa per il Mezzo­
giorno, che interviene per conto suo, e l’As- 
sessorato che è geloso di qualunque iniziativa 
dell’Esa per paura che questo gli sottragga 
potere e finanziamenti, la confusione arriva 
al colmo. A tal punto che alla paralisi si 
somma altra  paralisi, ai guai della Sicilia se 
ne sommano altri.

In  ciò la responsabilità gravissima del Go­
verno della Regione che non ha voluto ren­
dersi conto che l’Ente di sviluppo agricolo, 
per il suo potere di intervento su tutto il ter­
ritorio dell’isola, anziché su zone limitate co­
me è previsto per il Piano verde e per la 
Cassa per il Mezzogiorno, si poneva in con­
traddizione con la politica generale della Cas­
sa e dei Piani verdi.

Abbiamo, quindi, da una parte  l ’Assemblea 
che legifera per dare un  assetto diverso alle 
s tru ttu re  in agricoltura, dall’altra  gli uomini 
che siedono alternativam ente ai posti di go­
verno che continuano sempre a violare il 
giuramento da loro prestato di rispettare lo 
S ta tu to , e le leggi della Regione. Ma forse 
questa è la risultante dei sistemi escogitati per 
il coagulo di certe maggioranze governativ^i 
dei compromessi faticosamente raggiunti (e 
ne abbiamo avuto ampia dimostrazione in oc­
casione delle votazioni per la elezione del go 
verno) che si traducono in una presa in gn'° 
per l’Assemblea e per il popolo siciliano.

Ebbene, noi oggi diciamo che s ia m o  decisa  ̂
mente contrari a qualsiasi u l t e r i o r e  stanzi 
mento a favore dell’Esa fino a q u an d o  no
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sarà ristrutturato e reso funzionale. Nè tanto 
meno saremo favorevoli se il destinatario dei 
finanziamenti non sarà l ’Esa, ma questo o 
quell’Assessorato, tanto per il gusto di cam­
biare. Noi consideriamo invece oggi possibile 
l’attuazione del princìpio che è stato illustrato 
poc’anzi dal collega Cagnes, vale a dire quel­
lo della validità delle decisioni degli organi­
smi democratici di base. Noi siamo convinti 
(se dovessimo essere in  errore gli altri con­
testino questa nostra convinzione), alla luce 
dei fatti, della validità delle due leggi votate 
dall’Assemblea, la 55 prim a e la 22 dopo, che 
il gruppo comunista ha la soddisfazione di 
potere ascrivere tra  i suoi m eriti parlam en­
tari.
, Per tale motivo oggi riproponiamo, come 

una delle modifiche essenziali al disegno 
di legge che stiamo discutendo, il riflnan- 
ziamento della legge 22, dalla quale i co­
muni hanno tratto  notevole vantaggio. Tale 
legge ha fra l’altro posto fine alla vergognosa, 
immorale, deteriore prassi per la quale l’As­
sessore era libero di concedere finanziamenti 
ai comuni a seconda del colore politico delle 
singole amministrazioni o addirittura a secon­
da della corrente, nell’ambito dello stesso par­
tito, alla quale appartenevano i sindaci inte­
ressati, e dell’am m ontare dei voti di prefe­
renza. E’ noto il continuo ricatto nel corso 
delle campagne elettorali per le amm inistra­
tive; se votate per i partiti della maggioranza 
avrete il finanziamento, diversamente no.

Quanti torti abbiamo dovuto subire in que­
sti 25 anni!

Abbiamo la soddisfazione di avere stronca­
to questo sistema infame, che tuttavia ancora 
persiste in larga misura; ma siamo riusciti, 
grazie alle lotte democratiche e popolari, a 
Codificare l ’indirizzo di fondo. I comuni han- 
0̂ tratto enorme beneficio da quella legge, 
ôno i consigli comunali adesso a stabilire per 
ûali specifiche opere debbono essere desti- 

i finanziamenti concessi con decreto as- 
sessoriale.

colleghi, lo stesso principio 
eriamo estendere in agricoltura. Deside- 

*̂ he venga posta fine anche in agricol- 
a alla ventennale, deteriore, mortificante 

è stata seguita per i comuni, per 
fa ^ ® î'sda o l’abbeveratoio o il ponte si 
tenî  all’Assessore in carica. Non ri-

possibile un’assegnazione degli' 
^lamenti sic et sim pliciter  ai comuni, per­

chè è noto agli onorevoli colleghi come i pro­
blemi dell’agricoltura siano diversi da quelli 
rientranti nelle specifiche competenze comu­
nali. L ’agricoltura ha problemi di compren­
sori, di zone, che interessano più comuni; ed 
è chiaro che debbono essere più comuni a de­
cidere sulla materia.

La legge istitutiva dell’Ente di sviluppo 
agricolo prevede le consulte zonali che hanno 
poteri limitatissimi. Noi riteniamo che,'senza 
apportare grosse modifiche alla s tru ttu ra  del- 
l’Esa e delle consulte zonali (che secondo una 
nostra proposta di legge debbono essere rese 
più efficienti con la trasformazione in comi­
tati con poteri decisionali) sia intanto possi­
bile attribuire alle consulte stesse —■ e lad­
dove non esistono debbono essere istituite 
entro 15 o 30 giorni al massimo dall’approva­
zione del disegno di legge in discussione — 
le quali sono rappresentative dei comuni in­
teressati, delle organizzazioni sindacali, delle 
cooperative, dell’ispettorato agrario, eccetera, 
la scelta delle opere che debbono essere pro­
gettate e finanziate. Noi consideriamo possi­
bile trasferire, in  definitiva, questo potere de­
mocratico alle popolazioni.

Si, c’è qualcuno preoccupato che avanza 
delle riserve prospettando il pericolo che la 
assegnazione dei fondi alle consulte determ i­
ni, tra  i comuni in esse rappresentati, una 
gara per l’accaparramento dei maggiori stan­
ziamenti che si traduca in pratica in una no­
tevole perdita di tempo. Noi contestiaino que­
sta preoccupazione, che riteniam o un atteg­
giamento reazionario ed ostile ad ogni novità.

Ma, vivaddio, se si impiegano due mesi per 
consentire a 30 o 40 persone di decidere sul 
modo migliore di impiegare gli stanziamenti, 
ritengo che si tra tti di un tempo utilm ente 
speso. Che dire allora degli anni ed anni tra ­
scorsi inutilm ente nell’attesa della decisione 
di una sola persona, che non viene mai?

Noi sosteniamo che bisogna abituare la 
gente a discutere dei loro problemi. A m isura 
che i comitati di zona decidono sulle opere 
che debbono essere prioritariam ente proget­
tate  e finanziate, l ’iateresse della popolazione 
perchè l’opera si realizzi presto, si traduce in 
una reale vigilanza della popolazione stessa 
per una rapida esecuzione dei lavori.

Certo, io mi rendo conto che coloro i quali 
sono abituati a governare nel modo in ciii 
hanno governato, temono la pressione delle 
popolazioni interessate. Qui è il contrasto di

«ssocoTiti, f . 228 (500)
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fondo, fra  coloro i quali sostengono una de­
mocrazia reale e quelli che, invece, preferi­
scono una democrazia formale, strum ento 
esclusivo della soddisfazione dei loro interes­
si. Il compito delI’Ente di sviluppo agricolo 
deve essere quello di assegnare i fondi alle 
consulte, che indicheranno le opere da realiz­
zare.

L ’onorevole Fasino, interrom pendo il vice 
presidente dell’Alleanza regionale, che faceva 
questa proposta in Commissione lavori pub­
blici, quasi come una battu ta  originale e spi­
ritosa, ha detto: « ma lei che vuole costituire
28 Esa in Sicilia? » Nossignori, non vogliamo 
costituire 28 Esa; ce n ’è già uno ed è di trop­
po, così com’è. Noi vogliamo che sia un Ente 
diverso, più efficiente. Vogliamo costituire, 
invece, 28 comitati di persone che decidano 
dei problemi dell’agricoltura della loro zona. 
Poi i progetti saranno redatti dall’E sa ’ 0 
dall’Assessorato. Noi proponiamo nel nostro 
emendamento che tu tti i 125 miliardi venga­
no assegnati all’Ente di sviluppo agricolo.

Non sappiamo quale potrà essere l ’esito di 
questa nostra proposta e se il Governo desti­
nerà 40 miliardi all’Assessorato all’agricoltu­
ra. Ma, ove venisse respinta la nostra propo­
sta, e, quindi, lim itata a 50 m iliardi l’assegna­
zione all’Ente di sviluppo agricolo, noi r ite ­
niamo che anche i fondi di cui dispone lo 
Assessore per l’agricoltura, debbano' aver la 
stessa destinazione. L ’Assessore deve cioè as­
segnare i fondi alle consulte di zona, le quali 
indicheranno le opere da finanziare; alla stes­
sa m aniera di come fa l’Ente di sviluppo agri­
colo. Del resto il disegno di legge del Governo 
nel testo accolto, della Commissione, prevede 
che l’Assessore finanzierà i piani, che rien tra­
no nei programmi dell’Ente di sviluppo agri­
colo. Allora naturalm ente il problema non è 
formale, di firma, ma è di esercizio di potere 
da parte del Governo e della Democrazia cri­
stiana.

Quindi, onorevoli colleghi, questo è un  pro­
blema essenziale e noi lo consideriamo pro­
prio come uno dei punti irrinunciabili; così 
come il compagno Cagnes, parlando a nome 
del gruppo comunista, ha dichiarato che è 
irrinunziabile per il nostro gruppo questo 
principio del finanziamento della legge 22 per 
i comuni, parim enti è per noi irrinunciabile 
questo principio dei poteri reali ai comitati di 
zona; cioè, qualcosa che modifichi nella so­
stanza il problema.

Altro aspetto, onorevoli colleghi, è quelb 
che riguarda i controlli. Sappiamo benissimo 
che, nel nostro Paese, controlli ce ne sono di 
tu tti i tipi. C’è prim a un coìnitato che prende 
la decisione; questa viene controllata da un 
altro, poi ancora da un altro, eccetera; alme­
no venti controlli per arrivare poi alla Corte 
dei conti dopo tu tta  una serie di controlli. Ma 
questi controlli servono solo a fare perdere 
anni ed anni di tempo. Purtroppo non credo, 
per quello che se ne sa, che si conosce, che 
nella realtà  questi controlli preventivi rie­
scano ad evitare ruberie e ladrocini negli 
appalti per la esecuzione di opere pubbliche 
nel nostro Paese. Anzi, più controllori vi sono, 
più buste circolano. Ed allora abbiamo il co­
raggio, da gente onesta, di denunziare queste 
vergogne e queste disonestà, e abbiamo il co­
raggio di affermare la necessità di eliminare 
la serie di controlli , e di controllori di questo 
tipo.

Chi non conosce il dramma, i guai di tutti 
i collaudi che vengono fatti nelle varie opere 
pubbliche, a tu tti i livelli? P iù  grosse sono le 
opere, più naturalm ente la provvigione e le 
buste sono cospicue! Ebbene, noi diciamo che 
per queste opere, l ’Ente di sviluppo agrìcolo : 
deve avere intera la responsabilità, senza con­
trolli preventivi! Le decisioni e le progetta- i 
zioni vanno approvate in linea tecnica e deb­
bono essere controllate a posteriori. Se ci sono 
ammanchi e ruberie paghino i responsabili; 
ma basta un controllo a posteriori. Del resto, 
paesi civili, come la Francia, tu tti questi con­
trolli, tu tti questi sistemi certam ente non li 
hanno, e credo che lì si rubi di meno; non 
dico che non si rubi, ma certam ente meno 
che da noi.

Ebbene, dichiariamo che l’Ente deve essere 
abilitato a  fare i progetti e a emanare ì pro'''' 
vedimenti. Il Presidente dell’Ente di sviluP' 
po emani i provvedimenti, snellendo comple­
tam ente le procedure: programma, progetti, 
approvazione in linea tecnica, finanziam ento 
e appalto. I controlli si facciano a posteriori" 
L ’Esa sia tenuto a  presentare sernestralm ent®  
i rendiconti periodici e poi quelli definita*; 
per le sìngole opere. Nel corso deU ’a ttiv ita  
siano i controlli necessari, per. accertare eve»' 
tuali ammanchi, altre  respcnsabilità e gli 
tuali colpevoli siano puniti. M a tu tti qu®®  ̂
controlli preventivi non servono, sono 
si, sono quanto di più grave si verifichi ne 
nostra burocrazia, nei nostri ite r  normali-
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Noi consideriamo tutto  questo come una 
cosa possibilissima. Del resto, onorevoli col­
leghi, in agricoltura, questo principio è già 
in atto con gli Ispettorati agrari. E’ noto come 
il piano verde numero 1 dà la competenza 
agli Ispettorati agrari per i progetti fino a 
dieci milioni. Adesso il piano verde num ero 2 
pòrta a venti milioni la competenza degli 
Ispettorati provinciali. Vi sono funzionari 
provinciali che emettono i decreti e rendicon­
tano alla Corte dei conti a posteriori, e le cose 
vanno; i funzionari acquistano prestigio, per­
sonalità, responsabilità. L ’Ispettorato agrario 
regionale emana provvedimenti, credo, fino a 
150 0 200 milioni. Non si capisce perchè il P re­
sidente dell’Ente di sviluppo agricolo non pos­
sa essere delegato a questo scopo, con l ’intera 
responsabilità. Inoltre, a parte le cose che ho 
detto finora, spuntano fuori anche delle preoc­
cupazioni clae bloccano le pratiche. Per esem­
pio, la legge 3 gennaio 1961, num ero 3, da noi 
approvata, con la quale si autorizzava l’ero­
gazione del 30 per cento di anticipo all’atto 
dell’approvazione del progetto di esecuzione 
delle opere, per un anno e mezzo non è stata 
sostanzialmente applicata, perchè gli Ispetto­
ri agrari erano preoccupati di pagare perso­
nalmente nell’ipotesi in cui il contadino, otte­
nuto il 30 per cento, invece di spenderlo per 
le opere, emigrasse. Noi siamo intervenuti e 
abbiamo detto che, in questo caso, gli si po­
teva ingiungere di rim borsare la cifra e, in 
caso di mancato rimborso, lo si poteva denun­
ziare e m andare in galera. Insomma, ciascuno 
è responsabile dei propri atti.

Non si può lasciare inapplicata una legge 
in previsione di certe eventualità. Eppure si 
e doTOti ricorrere a una riunione in sede di 
Assessorato dell’agricoltura e. in quella sede 
gli Ispettori agrari, che non volevano manda­
re avanti le pratiche, sono stati invitati ad 
applicare la legge o a dimettersi; perchè un 
funzionario che non ha il coraggio di assumersi 
le responsabilità del suo ufficio non è certa- 
ttiente degno di rim anere vm m inuto di più al 
proprio posto.

Ebbene, onorevoli colleghi, quella legge ha 
cominciato ad avere applicazione verso la fine 
^el 1962, quasi due anni dopo l ’approvazione, 
ya allora è regolarm ente applicata, con il solo 
inconveniente del ritardo, da parte del Go- 
'̂erno regionale, nell’approntare i finanzia­

menti. Infatti il Governo regionale, a fronte
20 miliardi di opere, per le quali sono ri­

chiesti 12 miliardi di contributi, m ette in bi­
lancio due miliardi e mezzo; e così le pratiche 
rimangono bloccate presso gli Ispettorati e 
campa cavallo che l’erba cresce! Su questo 
argomento torneremo certam ente in altra oc­
casione e porteremo documenti specifici.

Ecco, quindi, le cose che noi consideriamo 
possibili nella nostra Regione; decentramento 
di poteri a favore della gente che vive ed 
opera in tu tte  le zone, non soltanto in quelle 
depresse.

Altro argomento, onorevoli colleghi, e mi 
avvio alla conclusione, è quello che riguarda 
gli stanziamenti della Cassa per il Mezzogior­
no. Su questo argomento io credo che debba 
essere detta, una volta per tutte, una parola 
chiara e precisa; e deve soprattutto essere 
detta all’onorevole Fasino, che è venuto a 
gabellarci qui come una sorta di impegno as­
sunto dalla Cassa per il Mezzogiorno, che i 
finanziamenti della Cassa per il Mezzogiorno 
saranno fatti se e in quanto le opere rien­
trano nei piani previsti dall’Esa. Che significa 
questa dizione? Significa che la Cassa per il 
Mezzogiorno, prima di finanziare, accerta se 
l’opera rientra o meno nei piani previsti dal- 
l ’Esa. Ma allora che finanzia? Finanzia i con­
sorzi di bonifica, finanzia cioè quegli orga­
nismi che obiettivamente ostacolano, annul­
lano, vanificano, mortificano ogni forma di 
programmazione e di sviluppo dell’agricol­
tura. E’ im sistema che va assolutamente re ­
spinto questo della Cassa per il Mezzogiorno. 
A parte il fatto che la Cassa nei confronti del­
la Sicilia è inadempiente in una m ^ ie ra  spa­
ventosa.

Nella passata attività della Cassa parecchie 
decine di miliardi, assegnati secondo i pro­
grammi originari alla Sicilia, dopo alcuni anni, 
per la inefficienza della burocrazia regionale 
(ma la colpa è sempre dei governanti, i quali 
la scaricano sulla burocrazia; l’inefficienza, la 
incapacità è da addebitare agli uomini di go­
verno), parecchie decine di miliardi, dicevo, 
sono state dirottate dalla Cassa stessa verso 
altre regioni che espletavano più sollecita­
mente le pratiche e la Sicilia ne è rimasta 
privata!

Onorevoli colleghi, noi proponiamo, con i 
nostri emendamenti, di destinare aU’agricol- 
tu ra 125 miliardi, nell’ambito, naturalm ente, 
di una organicità delle norme che andiamo 
ad approvare. Abbiamo fatto anche delle altre
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proposte. Ci illudiamo, crediamo in buona 
fede, che esse proposte servano a modificare 
il sistema attuale, a sbloccare la situazione 
per consentire una spesa più rapida, una spe­
sa più efficiente, attraverso il controllo diretto 
delle popolazioni interessate.

Noi dichiariamo che siamo pronti a discu­
tere con i colleghi di qualunque parte, propo­
ste correttive 0 integrative 0 modificative del­
le proposte che noi facciamo; purché si 
abbia come prospettiva la esigenza di fare 
qualcosa di nuovo, di modificare questo si­
stema che mortifica la spesa pubblica, m orti­
fica le popolazioni della Sicilia, impedisce la 
sopravvivenza stessa dell’agricoltura della 
nostra Isola e non consente, quindi, onorevoli 
colleghi, che la v ita  delle campagne possa 
camminare non dico al passo con gli a ltri set­
tori produttivi, ma ad una certa distanza o 
tu ttavia con un  ritmo tendente a raggiungere 
gli a ltri settori della produzione.

PRESIDENTE. La seduta è sospesa.

(La seduta, sospesa alle ore 19,35, è ripresa
alle ore 20,55).

Presidenza del Vice Presidente 
NIGRO

La seduta è ripresa.

CAPRIA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPRIA. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, desidero avanzare una proposta; r ite ­
niamo che sia opportuna, dovendo ormai ar­
rivare alla votazione dell’articolo 1, una con­
vocazione dei capigruppo per definire o per 
cercare di definire i problemi connessi ap­
punto con l’approvazione dell’articolo 1, e per 
dare anche al Governo la possibilità di m ani­
festare la sua posizione su alcuni problemi.

PRESIDENTE. Sulla proposta dell’onore­
vole Capria, chi chiede di parlare? Non sor­

gendo osservazioni, la proposta si intende ac­
colta. La seduta è sospesa ed è indetta una 
riunione dei capigruppo nell’ufficio del Presi­
dente dell’Assemblea.

(La seduta, sospesa alle ore 21, è ripresa alle
ore 22,10).

La seduta è ripresa. Ha facoltà di parlare 
il presidente della Regione.

FASINO, P residente della Regione. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, il Governo ha 
valutato, attraverso il lungo ed esauriente di­
battito, che finora si è svolto in quest’Aula, 
sia sotto il profilo della discussione generale, 
sia sotto il profilo della discussione partico­
lare dell’articolo 1, le tesi emerse e le pro­
poste fatte  dai vari gruppi parlamentari. Ho 
rim editato sulle proposte che sono state fatte 
in quest’Aula e ritengo che sia, da parte mia, 
necessario che io le sintetizzi, così come le 
interpreto e come ritengo di poterle recepire, 
attraverso em endamenti che mi riservo di pre­
sentare domani, all’inizio della seduta.

Ritengo, pertanto, che la seduta possa es­
sere rinviata a domani, pe r consentirmi di ela­
borare o di presentare questi emendamenti.

PRESIDENTE. Non sorgendo osservazioni, 
la seduta è rinviata a domani, mercoledì 11 
novembre 1970, alle ore 17,00, con il seguente 
ordine del giorno:

I — Comunicazioni.

II — Lettura, ai sensi e per gli effetti degli 
articoli 83, lettera D) e 153 del Rego­
lamento interno, della mozione numero 
88; « Aumento del tasso d ’interesse cor­
risposto dai due massimi Istituti di cre­
dito dell’isola per le somme depositate 
dalla Regione » degli onorevoli Giacalo- 
ne Vito, De Pasquale, Cagnes, Messia, 
Rindone, Là Duca.

I li  — Discussione dei disegni di legge:

1) « Impiego delle disponibilità del 
Fondo di solidarietà nazionale 
1971 » (559 - 351/A) (Seguito);
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2) « Riforma della burocrazia regio­
nale» (196-423/A ) (Seguito);

3) « Modifiche alla legge regionale 7 
febljraio 1963, num ero 12, concernente 
l’istituzione deirircac » (137 - 271/A) 
(Seguito).

La seduta è tolta alle ore 22,15.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il Direttore Generale  

Avv. Giuseppe Vaccarino

A rti Grafiche A. RENNA - Palermo


